
La vicenda dei conti pubblici italiani,
che hanno indispettito l’Unione euro-
pea tanto da far declassare il Paese tra
quelli con «squilibri economici eccessi-
vi» insieme a Slovenia e Croazia, può
leggersi in termini scientifici, in nume-
ri che non coincidono, perché frutto di
previsioni troppo ottimistiche o di pro-
grammi incompiuti.

Ma una simile lettura non spieghe-
rebbe il disappunto del premier Mat-
teo Renzi per i conti ereditati dal prece-
dente governo, né la sollecitudine con
cui l’ex ministro Fabrizio Saccomanni
si è affrettato ieri a respingere qualsia-
si allusione alla loro non correttezza.
Le bacchettate di Bruxelles all’Italia
hanno infatti acuito ed evidenziato lo
scontro politico tra lettiani e renziani
nato dall’avvicendamento a Palazzo
Chigi e finora non ricomposto. Uno
scontro tra gli esponenti di un governo
che non ha apprezzato la propria fine
prematura, a cui addebita in parte la
strigliata dell’Ue, e quelli di un gover-
no appena insediato, che sente di do-
ver rispondere anche alle aspettative
suscitate da chi c’era prima. Non a caso
il premier, commentando con i suoi la
bocciatura europea, avrebbe detto:
«Sapevamo che i numeri non erano
quelli che raccontava Letta, ma siamo
gentiluomini e non abbiamo calcato la
mano».

NESSUNBUCO NEICONTI
Parole che sono state riportate dai re-
troscena politici della carta stampata,
scatenando l’ira e l’immediata replica
dell’ex inquilino di via XX Settembre,
che in prima persona - dal proprio indi-
rizzo di posta elettronica, dal proprio
account su Twitter e poi in diretta ra-
diofonica - ha fornito ai media la sua
versione dei fatti: «Forse c’è stata una
lettura non pienamente corretta di
quello che è successo: escludo nel mo-
do più assoluto che vi siano buchi o che
vi sia bisogno di fare manovre corretti-
ve per effetto delle cose che sono state
fatte da noi». Insomma, «i commenti
sulla correttezza dei conti presentati
dal governo Letta sono incomprensibi-

li e immotivati» ha puntualizzato ieri
Saccomanni, visto che «la Commissio-
ne non ha fatto alcuna analisi ex-post
della contabilità nazionale, bensì ha ri-
badito la divergenza tra le proprie sti-
me e i nostri obiettivi per l’anno in cor-
so». Ovvero, Bruxelles non crede che
l’Italia possa raggiungere quell’1% di
crescita economica prevista invece dal

precedente esecutivo per il 2014. Un
obiettivo che invece l’ex ministro conti-
nua a ritenere «ambizioso ma realisti-
co». Questione di opinione, insomma,
non di correttezza delle cifre. E solo il
tempo dimostrerà chi aveva ragione:
«La divergenza potrà eventualmente
essere apprezzata soltanto quando tut-
te le misure messe in campo avranno
potuto esprimere i propri effetti».

La legge di Stabilità per il 2014, infat-
ti, «non fa previsioni ma mette in cam-
po politiche per raggiungere obietti-
vi». E se riguardo alla crescita dell’1%
erano stati espressi dubbi «già a metà
novembre», l’Eurogruppo aveva però
«apprezzato» le ulteriori iniziative po-
ste in essere dal governo Letta, ovvero
«revisione della spesa, privatizzazioni,
voluntary disclosure, gettito straordi-
nario dalla revisione del capitale di
Banca d’Italia». E se tre di queste inizia-
tive, ha ricordato Saccomanni, sono
state concretamente attuate con le op-
portune norme in soli due mesi, «sol-
tanto la caduta del governo» ha impedi-
to di attuare la quarta, la revisione del-
la spesa.

Anche per questo, ha concluso il pre-
cedente responsabile dell’Economia,
«sorprende la decisione della Commis-
sione di classificare come eccessivi gli
squilibri macroeconomici italiani», tan-
to più che «all’elevato debito hanno
contribuito i versamenti ai fondi euro-
pei salva-stati e l’operazione straordi-
naria di pagamento dei debiti arretrati
delle pubbliche amministrazioni, con-
cordata con l’esecutivo di Bruxelles».

CHIAREZZAINAULA
Nel frattempo, però, lo scontro sui con-
ti pubblici si è allargato all’esterno del-
la maggioranza politica, in entrambi i
rami, con Forza Italia e Sel che chiedo-
no al governo di presentarsi in aula a
riferire sulla materia. «Se è vero che
Renzi avrebbe detto che i conti di Letta
non erano quelli che Letta andava rac-
contando, ce lo venga a dire in Parla-
mento» ha affermato il capogruppo for-
zista Renato Brunetta. «Oggi i conti so-
no in ordine, domani no. Mi chiedo qua-
li calcolatrici stiano usando al ministe-
ro dell’Economia, se le hanno rotte ne
comprino di nuove» gli ha fatto eco il
senatore vendoliano Uras.

E la risposta è arrivata dal ministro
per i Rapporti con il Parlamento, Ma-
ria Elena Boschi, che ha assicurato che
il governo riferirà in tempi «ravvicina-
ti» alla Camera sullo stato dei conti pub-
blici, dopo l’Ecofin in calendario lune-
dì e martedì prossimi.
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«Mi auguro che il presidente del Consi-
glio non abbia mai detto queste cose, se
l’avesse fatto sarebbe gravissimo». Così
Francesco Boccia, deputato Pd vicino a
Letta, commenta le indiscrezioni sul fat-
to che Renzi avrebbe contestato i conti
lasciati dal governo Letta.
Ilpremierha lamentato l’eredità ricevuta,
dopo il pessimo giudizio espresso dalla
Uesull’Italia.Che ne pensa?
«Non voglio crederlo, mi sembra una ti-
pica cosa da centrodestra, come fece
Berlusconi quando arrivò dopo Prodi.
Spero che smentisca, sono romantico,
politicamente... Qui la propaganda la fa
da padrona e ricordo le parole del sotto-
segretario Delrio pronunciate quando il
governo Letta ha guidato l’uscita
dell’Italia dalla procedura d’infrazione
europea. Certo è stato possibile grazie ai
sacrifici fatti dagli italiani nei 18 mesi
precedenti e nei primi mesi con Letta.
Insomma, c’è chi ha la memoria corta,
anche per quel che riguarda lo sblocco
dei debiti della Pubblica amministrazio-
ne».

Ovvero?
«Il governo Berlusconi aveva varato due
provvedimenti per questo, e uno il gover-
no Monti, ma si sono sempre impantana-
ti nelle procedure burocratiche. Il gover-
no Letta, che alla fine aveva la stessa
maggioranza di quello Renzi, ha portato
l’Italia fuori dalla procedura d’infrazio-
ne imposta dall’Europa. Una condizione
a cui ci aveva portato la destra, anche
Prodi nel 2008 ci fece superare un’altra
procedura causata da Berlusconi nel
2006, lo ricordo a Brunetta e a Mara Car-
fagna, che erano ministri. Ecco, Letta ci
tirò fuori da questa situazione ipotizzan-
do lo sblocco dei debiti della Pa.».
Maidebiti dellaPa.ci sono ancora.
«Letta ha messo sul tavolo 47 miliardi,
tra il secondo trimestre del 2013 e il pri-
mo del 2014. Finora lo Stato ha pagato
20 miliardi di debiti e ce ne sono altri 27
disponibili. I ritardi sono dovuti alla cer-
tificazione degli enti locali e delle Asl, è
questo il problema. Dobbiamo semplifi-
care le procedure e rendere la Pa più effi-
ciente, prima di parlare di altri 70 miliar-
di».
Vuoldire che nonservono?
«Servono, ma intanto si usino quei 27. A

quanto ammonta il cumulo delle richie-
ste? Bankitalia aveva dato una cifra ap-
prossimativa di 80 miliardi ma non è sta-
ta mai certificata nel bilancio dello Sta-
to. Però Letta, nella legge per lo sblocco
dei debiti della Pa. ha istituito un monito-
raggio affidato al Mef, il Tesoro. Sareb-
be opportuno, ora, che il governo Renzi
comunichi i dati di quel monitoraggio. A
quanto ammontano i debiti? 60, 80, 120
miliardi? Qui l’unica certezza sono i 20
restituiti e i 27 non ancora usati per i
ritardi sulle certificazioni dei debitori.
La vera urgenza è accelerare le procedu-

re di Comuni e Asl, visto che abbiamo
tanti esperti di Comuni nel governo... si
cerchi di semplificare».
Cel’ha conDelrio,ex presidente Anci?
«Ricordo infinite interviste in cui Delrio
decantava le azioni di Letta, l’essere usci-
ti dalla procedura d’infrazione».
Di sicuro c’è il giudizio della Ue sull’Italia
come Paese dagli «squilibri eccessivi».
Cosadovrebbe fare il governo?
«Chi lavora e non fa proclami sa che le
alternative ci sono e non si possono fare
altri debiti. L’unica strada è tagliare la
spesa. Cottarelli con la spending review

ha previsto nella legge di Stabilità 32 mi-
liardi di tagli in tre anni, e 23 sono già
scontati nel bilancio. Poi c’è la strada pa-
rallela: spostare le risorse da alcuni mon-
di ad altri».
Dalle banche alle imprese? Dalle rendite
al lavoro?
«Dare incentivi alle imprese e, se dev’es-
sere un’operazione choc come il taglio
del cuneo fiscale a due cifre, devi taglia-
re a qualcuno. Ci sono settori dopati
nell’energia, tenuti in vita da aiuti di Sta-
to, bisogna togliere tutti gli incentivi inu-
tili (lasciare il credito d’imposta su inno-
vazione e ricerca), così puoi ridurre le
tasse sul lavoro».
Checredito dà algoverno Renzi?
«Sugli obiettivi, come l’abbassare il co-
sto del lavoro, sono d’accordo. Sulla tera-
pia ci vuole coraggio: tagliare e ridistri-
buire. Con i tagli si creano degli sconten-
ti, secondo me coincideranno con chi ha
voluto questo cambio di governo».
Cosa faràsulla leggeelettorale?
«Se rimane così come è nata dal patto
con Verdini, senza preferenze o prima-
rie obbligatorie e parità di genere non la
voto, anche se per spirito di partito non
voto contro».

Il premier Matteo Renzi
mentre sale a bordo
dell’aereo di Stato
per andare a Bruxelles FOTO AP

nuovo quella cosa lì era insufficiente a
dicembre e non diventa sufficiente
adesso». Non solo.

«Sento il governo continuare a parla-
re di aliquote Irpef e non va bene, per-
ché così si dà una risposta ai lavoratori
e agli evasori contemporaneamente».
Per la leader della Cgil invece la strada
da intraprendere è un’altra e deve co-
minciare con un intervento sulle detra-
zioni dei lavoratori dipendenti e dei
pensionati. Camusso spera che il Jobs
Act annunciato da Renzi «non sia l’en-
nesima moltiplicazione delle forme di
ingresso al lavoro e quindi della preca-
rietà». Proprio per evitarlo, secondo lei
«sarebbe utile, per mettere ordine al
sistema, cominciare a tagliare tutte le
forme di precarietà e poi, a quel punto,
si può discutere anche di contratto uni-
co».

E ancora, secondo la Cgil è priorita-
rio partire da un piano del lavoro e dal-
la necessità di creare occupazione, con-
centrando l’attenzione su «alcuni temi
che potrebbero determinare un serio e

significativo investimento pubblico
per creare posti di lavoro, che sono la
cura di cui ha bisogno la nostra econo-
mia per riprendersi». Camusso racco-
manda poi «la creazione di un sistema
di ammortizzatori sociali universale,
perché oggi è diseguale e ci costringe
in pochi mesi a chiedere le risorse per
l’anno precedente e quello in corso».
Un sistema che «ancora sia fatto di con-
tribuzione delle imprese e di fiscalità
generale, perché la contribuzione dei
lavoratori e delle imprese da sola non è
sufficiente». Il tema oggi non è quello
dei licenziamenti ma delle assunzioni,
sottolinea inoltre la segretaria genera-
le della Cgil riguardo la possibilità di
prevedere con il Jobs Act l’esenzione
per tre anni dall’articolo 18 per le azien-
de che assumano giovano. «Servono po-
litiche per creare il lavoro e per non far
fuggire non solo i cervelli ma anche la
manodopera giovanile - conclude - al-
trimenti creiamo un debito straordina-
rio sui nostri figli e sui nostri nipoti pro-
gettando un Paese di poveri».

«Sui conti parole gravissime, il premier smentisca»

Saccomanni difende Letta:
«Accuse incomprensibili»

L’INTERVISTA

FrancescoBoccia

«IlgovernoLettaciha
fattousciredalla
procedurad’infrazione
Ricordoinproposito
infinite interviste incui
Delrionecantava le lodi»

● Le censure dell’Ue e le critiche di esponenti
dell’area del premier suscitano la reazione
dell’ex ministro del Tesoro ● Respinta ogni
allusione sulla non correttezza dei conti
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. . .

Abbiamo lavorato per la
crescita all'1%, obiettivo
necessario per abbattere
debito/PIL e insieme creare
nuova occupazione
@enricoletta

. . .
Avremmo realizzato anche

gli obiettivi di revisione della
spesa secondo il programma
ma ci è stato negato il tempo
per farlo @enricoletta

. . .
Il 23/11 l’Eurogruppo aveva

apprezzato le misure assunte
“in parallelo” alla legge di
stabilità: 3 su 4 le abbiamo
realizzate @enricoletta

. . .
Conti pubblici? La

Commissione non ha fatto
alcuna analisi ex-post. Fa
stime e previsioni, noi ci
siamo dati obiettivi
@EnricoLetta
 @FABSACCOMANNI
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